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PER COMINCIARE

Il potere distruttivo

Il potere distruttivo esprime, nel microcosmo familiare come nel ma-

crocosmo sociale, il malessere, il disagio psicologico, quando non 

l’evidente disturbo mentale, dettati dall’angoscia di morte, dalla pau-

ra, dalla rabbia, dalla frustrazione, dall’impotenza di chi lo ricerca, di 

chi lo esercita o tenta di esercitarlo. E, ancora, di chi lo accetta e lo 

sostiene facendolo, per delega, esercitare ad altri.

Il potere distruttivo è, dunque, espressione dell’impotenza degli im-

potenti che si fa delirante bisogno di dominio. Cavalca l’illusione di 

poter controllare il farsi e il disfarsi delle cose nel tempo, il destino 

e, anzitutto e soprattutto, il morire, strutturando e determinando un 

esercizio del potere basato sull’invidia, sull’ambivalenza, sulla sugge-

stione, sulla paura, sull’abuso, sulla costrizione, sul ricatto, sulla men-

zogna, sulla calunnia, sulla diffamazione, sulla discriminazione, sulla 

persecuzione, sulla manipolazione affettiva ed economica, sullo sfrut-

tamento, sulla merci!cazione, sull’odio, sulla misoginia, sulla xenofo-

bia. E ancora, sul complesso di colpa e su quello di inferiorità, sulla 

dipendenza e sulla delega, sul sortilegio e sul plagio. E, in!ne, sulla 

sottomissione e sul sacri!cio sia del !glio che del cittadino.
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Il potere personale costruttivo

Chi ha potere personale costruttivo si sente in equilibrio con se 

stesso e in contatto con gli altri; è capace di coniugare armonica-

mente corpo, mente e immaginario; ricerca la crescita personale e col-

lettiva attraverso l’empatia e la responsabilità di un potere condiviso 

e inteso anzitutto come servizio. Chi ha potere personale costruttivo 

non cede alla paura di vivere né a quella di morire. E sceglie di tra-

sformare l’invidia in ammirazione, l’ingratitudine in riconoscenza e in 

riconoscimento di sé e dell’altro. E l’odio in coraggio di amare.

LE PAROLE DA RICORDARE

«La patria dell’uomo è l’infanzia».

Rainer Maria Rilke

«Ai bambini delle scuole elementari fu chiesto: «Cosa faresti, se tu 

avessi il potere assoluto nel paese?». Le risposte più frequenti furono: 

darei casa ai poveri, farei pulire le strade, eliminerei i politici corrot-

ti, pianterei più alberi, ridurrei la popolazione. Il potere ai bambini, 

allora!».

Tiziano Terzani

«Quando si tratta di controllare gli esseri umani non c’è migliore 

strumento della menzogna. Perché, vedete, gli esseri umani vivono di 

credenze. E le credenze possono essere manipolate. Il potere di mani-

polare le credenze è l’unica cosa che conta».

Michael Ende

«Asserire che «la natura umana è cattiva» non è più realistico dell’as-

serzione opposta: «la natura umana è buona». Solo che la prima alter-

nativa è più facile, chiunque voglia dimostrare la cattiveria dell’uomo 

trova più facilmente dei seguaci, perché offre a ciascuno un alibi per i 

propri peccati e, apparentemente, non rischia nulla».

Erich Fromm
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che consenta all’umanità di confrontarsi con la necessità di operare 

radicali, universalmente accettati, irrinunciabili, decisivi cambiamenti 

per sopravvivere? Cambiamenti capaci di mettere a frutto quel che di 

meglio !nora gli esseri umani sono stati in grado di conoscere, fare e 

decriptare, per raggiungere l’irrinunciabile scopo di garantire la conti-

nuità stessa della vita sul nostro pianeta. Ovvero esperienze, scoperte, 

ricerche, processi di consapevolezza umanistica, psicologica, psicoa-

nalitica, neuroscienti!ca, artistica. E ancora, progetti e strumenti di 

intervento che sono – ormai e ogni giorno di più, in ragione della digi-

talizzazione, ovvero della globalizzante ascesa del mondo virtuale – a 

disposizione di ciascuno e di tutti.

Sarebbe necessario abbozzare un «decalogo del potere positivo17», che 

metta a fuoco gli step di un possibile percorso, individuale e colletti-

vo, da interiorizzare, metabolizzare, sperimentare, veri!care e univer-

salmente condividere, per cambiare lo stato delle cose. Ricercando, 

per amore e non per odio, la ricetta (la formula, l’alchimia) del bene 

comune. Seppure abitanti di luoghi lontani tra loro; seppure con il 

fardello di culture, tradizioni, costumi, religioni, etnie diverse e per!-

no antitetiche e, per questo, potenzialmente nemiche tra loro. Poiché, 

proprio quell’identitaria, umana appartenenza dovrebbe farci ri"et-

tere sul comune destino che accompagna l’esistenza di ciascuno e di 

tutti. Ognuno di noi, dunque, con e per l’unicità che rappresenta e 

accoglie in sé. E, ancora, tutti, con e per l’inconscio e l’immaginario 

collettivi e la consapevole eredità comune rappresentata sia dalla re-

altà del vivere quotidiano, strati!cata nella instancabile mutevolezza 

dei secoli e dei vissuti umani, sia dagli straordinari e unici (seppure 

«ripetitivi», come inteso da Vico e da Machiavelli) eventi storici che 

da sempre l’hanno contrassegnata.

17 Come già la Fondazione Fabbrica della Pace Movimento Bambino Onlus ha 
fatto, nel 2016, con il Decalogo della pace, riportato in questo volume.

DECALOGO

DEL POTERE POSITIVO

La cultura è tutto

La cifra iniziale di questo decalogo potrebbe essere:

Παιδεία ες αίεί

ovvero «La cultura è tutto», «La cultura è per sempre». E nulla può e 
potrà cambiare veramente e ostacolare ogni potere distruttivo, se non 
verrà garantita a tutti la possibilità di usufruire della cultura umanisti-
ca e scienti!ca e, oggi, digitale. Ovvero usufruire dell’unico irrinuncia-
bile comune patrimonio dell’umanità.

1. La formazione dei formatori e 
    la prevenzione del disagio 

Prima di ogni altro agire, per «cultura» si deve intendere l’obbligato-
rio, universale, sistematico investimento che ovunque nel mondo deve 
essere sociale e dell’habitat naturale di ogni collettività umana, auspi-
cabili e irrimandabili poiché necessari per salvaguardare la continuità 
stessa della vita sul nostro pianeta.
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2. Il potere del grembo 
    e la cultura della vita prenatale

Per introdurre il secondo punto, bisogna anzitutto affermare che nul-
la può cambiare se non si garantiscono a ogni individuo, a partire 
dalla vita prenatale, equilibrati sviluppi neuro!sici. E, pertanto, se il 
benessere psico-!sico e affettivo delle donne non viene adeguatamen-
te riconosciuto, rispettato e garantito culturalmente, scienti!camente, 
legalmente, socialmente, spiritualmente. Poiché – come insegna l’epi-
genetica – bisogna iniziare dal riconoscimento del potere del grembo, 
per aprire le porte a ogni profondo, radicale, universale cambiamento. 
Cambiamento capace di restituire un autentico valore e rispetto alla 
vita di ciascun essere umano.
Pertanto, il secondo punto promulga una cultura dell’attenzione alla 
vita prenatale, a partire dal concepimento. E, ancora prima, a partire 
dalle modalità del concepimento che devono essere libere e affetti-
vamente gradite alla donna. Poiché nel diadico, simbiotico rapporto 
madre-feto, passano in!nite comunicazioni neurochimiche che, insie-
me all’eredità genetica di ciascuno e alla comune memoria psico!sica 
della specie umana, vanno a costituire quel patrimonio di radicale, 
fondante garanzia di benessere, amore e aperta disponibilità alla vita 
che può essere trasmesso proprio dalla madre. Soprattutto se il dare 
la vita costituisce per lei, per la madre, un’esperienza la cui cifra psi-
coaffettiva è tracciata dal desiderio, dal piacere e dal riconoscimento 
della volontà della donna che si accinge a mettere al mondo un !glio.

3. Diritti umani, delle donne 
    e dei bambini e delle bambine 

Al terzo punto, vanno dunque posti il rispetto e l’assoluta osservanza 
dei diritti umani, delle donne e dei bambini e, innanzitutto:

 – dei diritti sanciti dalla Carta di Istanbul, sulla prevenzione e sulla 
lotta contro la violenza nei confronti delle donne e contro la vio-
lenza domestica (Istanbul, 11 maggio 2011)1;

 – dei diritti dei bambini e delle bambine, così come vengono decli-
nati dalla Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia (New York, 20 
novembre 1989)2.

E, anzitutto, va osservato – come recita l’articolo 3 della Convenzione 
Onu – il rispetto del «superiore interesse del minore3» che va sempre 
anteposto a ogni interesse degli adulti.
Una particolare attenzione va data, poi, anche al rispetto degli ina-
lienabili diritti delle bambine4. Poiché, nel mondo, laddove a fatica 

1 Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la vio-
lenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, approvata dal Comitato 
dei ministri del Consiglio d’Europa il 7 aprile 2011 e aperta alla !rma l’11 maggio 
2011 a Istanbul. Si propone di prevenire la violenza, favorire la protezione delle 
vittime e impedire l’impunità dei colpevoli. È stata !rmata da trentadue paesi.

2 La Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia fu approvata dall’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989. Essa esprime un consenso su 
quali sono gli obblighi degli Stati e della comunità internazionale nei confronti 
dell’infanzia. Tutti i paesi del mondo (a oggi aderiscono 194 Stati), a eccezione 
degli Stati Uniti, hanno rati!cato questa Convenzione. L’Italia l’ha fatto il 27 
maggio 1991 con la legge n. 176. L’ultimo paese ad aver rati!cato la Convenzione 
è stato la Somalia. La Convenzione è uno strumento giuridico e un riferimento 
a ogni sforzo compiuto in cinquant’anni di difesa dei diritti dei bambini; è com-
posta da 54 articoli. La nascita della Convenzione è ricordata ogni anno, il 20 
novembre, con la commemorazione della Giornata internazionale per i diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza.

3 Art. 3: «In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni 
pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministra-
tive o degli organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve essere una 
considerazione preminente».

4 Vedi «Decalogo diritti inalienabili delle bambine, future donne», Milano, gen-
naio 2019, messo a punto da Fondazione Fabbrica della Pace Movimento Bam-
bino Onlus.
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vengono riconosciuti i diritti dei bambini e delle bambine, con ancor 
maggiore dif!coltà viene riconosciuto alle bambine di poter usufruire 
in modo paritario proprio di quegli stessi diritti5. Perché non siano più 
!sicamente menomate, vessate, sfruttate, abusate, recluse, costrette a 
matrimoni o a gravidanze precoci, né a ruoli di subalternità e di ser-
vizio, né mentalmente inibite nella loro libertà di esprimersi, di muo-
versi, di informarsi e di formarsi. E, dunque, garantite nella possibilità 
di accedere a tutti i livelli dello studio, delle attività sociali, artistiche, 
culturali, politiche, gestionali, a livello sia privato sia pubblico, all’in-
terno di istituzioni, enti, governi.

4. Salute mentale di genitori, educatori e governanti

Al quarto punto vanno posti l’attenzione e l’impegno di individui, 
collettività, autorità a sostegno dell’ineludibile necessità di promuo-
vere, incentivare e ottenere, attraverso un sistematico investimento 
economico, legale, informativo, formativo, il benessere psico!sico e, 
dunque, la garanzia della salute mentale di chi si assume il compito e 
la responsabilità di allevare, educare, curare, informare, formare, ga-
rantire la tutela giuridica e il rispetto delle leggi, orientare le scelte, le 
decisioni, gli investimenti di individui e collettività. E, dunque, sia nel 
microcosmo familiare sia nel macrocosmo sociale, nell’ambito cultu-
rale, educativo, lavorativo, sanitario, economico, politico. Come dire 
che la cura della propria e dell’altrui salute mentale – ovvero, la salute 

mentale al centro della vita – è un dovere degli adulti responsabili. E, 
dunque, di quelle persone che intendono, con equilibrio psico!sico e 

5 Quasi tutti i paesi del mondo – a oggi 194 – hanno aderito alla Convenzione 
Onu sui diritti dell’infanzia, ma i dati ci dicono che non tutti aderiscono attiva-
mente al contenuto della Convenzione. Basti pensare a quanti sono i paesi del 
mondo in cui, ancora oggi, le bambine vengono sottoposte a mutilazioni genitali, 
in!bulazione, limitazioni allo studio e alla socializzazione.

coraggio, affrontare gli impegni che la vita impone, per operare quei 
cambiamenti, quelle trasformazioni, quelle acquisizioni, quei proces-
si e quelle soluzioni che potrebbero, ben oltre ogni utopia, renderla 
dignitosa, decente, accettabile e accettata. E, in tal senso e in sintesi, 
decisamente vivibile per tutta l’umanità.

5. Gli strumenti umanistici e scienti!ci 
    per realizzare il cambiamento

Af!nché la salute mentale, individuale e collettiva, diventi un’auten-
tica priorità e, ancor di più, diventi la risorsa delle risorse, è necessa-
rio acquisire e far acquisire le competenze e gli strumenti di analisi 
e consapevolezza che possano consentire di riconoscere quelle dina-
miche di sterile ottusità, quei pregiudizi, quei retaggi culturali e reli-
giosi, quelle dissennate strategie difensive contro l’angoscia di morte 
che determinano i più pericolosi e letali comportamenti umani. In tal 
senso, soltanto l’attivazione sistematica, quali!cata, scienti!ca, legale, 
universalmente condivisa ed economicamente riconosciuta di inter-
venti indirizzati, ovunque nel mondo, a renderlo migliore senza sfrut-

tarlo, può rendere possibile il riconoscimento, la valorizzazione e il 
rispetto, peraltro, giuridicamente e legalmente sancito, della decisiva 
importanza della salute mentale. Anzitutto e soprattutto di chi, nel 
microcosmo familiare come in quello sociale – dai genitori agli educa-
tori, agli intellettuali, ai legislatori, agli imprenditori, ai rappresentanti 
e agli operatori delle comunità religiose, ai politici, ai governanti – è 
responsabile dell’andamento e delle sorti delle famiglie, delle società, 
dei paesi, dei popoli. E, dunque, tale attuazione è tesa a favorire e a 
fornire l’attuazione di modelli e di progetti di intervento interdisci-
plinari: educativi, culturali, scienti!ci, umanistici, antropologici, so-
ciologici, ecologici, sanitari, legislativi, sociali, lavorativi, economici, 
artistici, sportivi, spirituali, virtuali.
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I modelli e i progetti di intervento. Modelli da veicolare, con l’accordo, 
il consenso e il sostegno nazionale e internazionale di organismi e di 
organizzazioni che siano in grado di farli rispettare, proprio dando 
spazio, anzitutto e soprattutto, a quelle competenze e a quegli stru-
menti umanistici, scienti!ci, psicologici che, se utilizzati con serietà e 
continuità, possono contribuire a formare negli individui e nelle col-
lettività la coscienza di sé e la coscienza collettiva. Coscienza di sé e 
coscienza collettiva intese come capacità di individuare, esaminare, 
decriptare, trasformare, in senso positivo, quei comportamenti e quel-
le modalità di comunicazione – se è vero che: «Ogni disturbo psicolo-
gico è un disturbo della comunicazione6» – e di intervento che, invece, 
!no a oggi, e assai spesso, hanno indotto e prodotto invischiamenti, 
confusioni, degrado, patologie.
Pertanto, al !ne di cambiare in modo salvi!co le sorti del mondo e 
af!nché la salute mentale non venga penalizzata, marginalizzata, ridi-
colizzata con il presuntuoso, ingannevole e calunnioso pretesto che si 
voglia medicalizzare e psicologizzare ogni comportamento, ruolo, im-
pegno, aspetto e progetto del pensare e dell’agire umani, mettendoli 
sotto controllo con osservazioni, indicazioni, valutazioni, «da camice 
bianco», sono necessari, oltre ai proclami, ai progetti, ai programmi, 
ai riconoscimenti, alla divulgazione delle idee, alle prese di posizione 
e, dunque, oltre al sostegno dell’azione culturale e terapeutica:

 – l’individuazione dei luoghi !sici e/o virtuali dove questa sensibi-
lizzazione, questa azione sanitaria e culturale preventiva, questi 
programmi, possano essere attuati, pubblicizzati e costantemen-
te portati avanti, ovunque nel mondo. Ovvero, coinvolgendo le 
scuole dell’obbligo di ogni ordine e grado, le università pubbli-
che e private, le associazioni, le fondazioni, i centri e gruppi di 

6 Come insegna la scuola di Palo Alto in California. 

ricerca e i ministeri della Salute, della Pubblica istruzione, della 
Cultura, della Comunicazione, della Giustizia, della Difesa, degli 
Interni, degli Esteri, delle Politiche sociali, dell’Ambiente e Tutela 
del territorio, del Lavoro, della Famiglia, dello Sport e, ancora, 
gli assessorati di città e paesi, af!nché trattino questi problemi e 
investano, attraverso progetti, esperienze e !nanziamenti, sull’im-
portanza decisiva della salute mentale delle autorità autorevoli: dai 
genitori ai governanti;

 – l’utilizzo, competente e monitorato, dei tradizionali e nuovi mezzi 
di comunicazione di massa (vedi Internet), inibendo, attraverso la 
polizia postale e il vigile uso degli algoritmi, la presenza in rete di 
materiali che possano favorire l’adozione di comportamenti gra-
vemente pericolosi, fuorvianti, illegali, violenti e dissennatamente 
distruttivi;

 – la ricerca di !nanziamenti pubblici – da rendere obbligatori per 
legge! – ma anche di sponsorizzazioni private, per favorire la cre-
scita di un’autonoma presa di coscienza, individuale e collettiva, 
relativamente all’importanza della tutela della salute mentale. Sia 
attraverso la ricerca scienti!ca, sia attraverso le pratiche attive di 
ogni possibile prevenzione del malessere psicologico, a partire 
dalla vita prenatale di ciascun individuo, quale radice, in prospet-
tiva, del benessere familiare, sociale, collettivo.

6. La scuola come centro culturale polivalente 
    aperto al territorio dalla mattina alla sera, 
    con biblioteca e polo museale annessi

Porre la scuola – dal nido all’università – al centro di ogni possibile 
azione informativa e formativa, che possa diventare salvi!ca a livello 
familiare, sociale, sanitario, economico, lavorativo, culturale, spiritua-
le, politico e sia foriera di quella necessaria, irrimandabile «educazione 
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diffusa» di cui parlano nel loro libro Luigi Gallo e Paolo Mottana7, 
diventa un’assoluta, primaria necessità per ogni comunità umana.
Per strutturare e realizzare quei positivi, necessari cambiamenti e ac-
cordi di conoscenza, scambio, convivenza, integrazione e inclusione 
di cui, soprattutto oggi, tutte le società umane necessitano, per poter 
continuare a sopravvivere. La scuola, seconda agenzia educativa, do-
vrebbe pertanto diventare una realtà costantemente aperta al territo-
rio, anche in ragione del collegamento che, strutturalmente, opera tra 
la famiglia, prima agenzia educativa, i ragazzi, gli insegnanti, il sociale 
e le istituzioni. E, anzi, ogni scuola dovrebbe essere pensata, attivata e 
gestita come un centro culturale polivalente con biblioteca e polo mu-
seale annessi. Un luogo aperto dalla mattina alla sera, a programmata 
e sistematica disposizione del territorio e delle sue realtà sociali, sani-
tarie, culturali, spirituali, lavorative, associative, ricreative e sportive, 
così da poter ospitare e far circuitare nel suo spazio diverse attività.
Ogni scuola, poi, dovrebbe stabilmente avere al suo interno un’équipe 
interdisciplinare medico-psicopedagogica (che può essere formata da 
psicopedagogisti, pediatri, neuropsichiatri infantili, psicologi, media-
tori culturali, psicoterapeuti dell’età evolutiva, sociologi, antropologi, 
assistenti sociali) collegata e interattiva con le realtà sanitarie e cul-
turali del territorio. Questa équipe dovrebbe provvedere a svolgere 
alcuni fondamentali compiti informativi, formativi, di mediazione 
culturale e terapeutica, di sostegno alla diversabilità e di prevenzione 
del disagio psicologico, educativo, culturale e sociale. Sia degli allievi, 
anche in relazione alle loro famiglie e all’ambiente da cui provengono, 
sia del personale docente e non docente. E, dunque:

 – provvedere alla formazione psicopedagogica permanente degli in-
segnanti e anche al sostegno e rinforzo del loro equilibrio, in 

7 Luigi Gallo, Paolo Mottana, Educazione diffusa. Per salvare il mondo e i bambi-
ni, Dissensi, Viareggio 2017.

ragione del pressante impegno formativo e sociale che annual-
mente affrontano con l’iter quotidiano dell’insegnamento. E, 
analogamente, sostenere e monitorare l’impegno quotidiano del 
personale non docente;

 – provvedere alla supervisione della loro necessità/possibilità di la-
vorare in gruppo (ovvero di interagire dinamicamente, nell’ottica 
del comune impegno educativo, con gli altri insegnanti e il perso-
nale non docente), per affrontare l’attuazione sia dei programmi 
didattici sia dei processi di socializzazione, di integrazione e di 
inclusione previsti dall’iter scolastico;

 – provvedere all’incontro e al confronto, in senso educativo e colla-
borativo, tra genitori e insegnanti, quale riconoscimento, appog-
gio e rinforzo all’autorevolezza delle due fondamentali agenzie 
educative: famiglia e scuola;

 – provvedere alla necessaria opera di riconoscimento, intermedia-
zione, rinforzo e sostegno del ruolo didattico, pedagogico e psi-
copedagogico dei docenti e del rapporto di vicendevole conside-
razione, conoscenza, rispetto, stima, collaborazione dei docenti 
con i ragazzi e viceversa e, ancora, agli analoghi processi di cono-
scenza, rispetto, armonizzazione, socializzazione e collaborazione 
degli studenti tra loro;

 – provvedere, in!ne, all’opera di sistematica individuazione e riso-
luzione di problematiche relazionali, sanitarie, di inserimento, di 
apprendimento, di inclusione. E, dunque, anche di problematiche 
legate ai disagi psicologici, alla diversabilità, ai processi di degrado, 
di bullizzazione, di dipendenza da sostanze e dal web. Sia nell’ottica 
della prevenzione, sia in quella del sostegno ai processi di cura da 
porre in atto coinvolgendo le realtà medico-sanitarie, assistenziali, 
culturali, associative, ricreative, lavorative del territorio.
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7. Metodologie, tecniche, soluzioni 
    per l’ecologia della mente 

Decisamente e da subito, vanno introdotte metodologie, tecniche 
e soluzioni a misura della scuola, che dovrebbe essere intesa come 
un centro culturale polivalente con biblioteca e poli museali annessi. 
Anzitutto per individuare:

 – nuove modalità di informazione, formazione, progettazione didat-
tica umanistico-scienti!ca. E ancora, di coinvolgimento e valutazio-
ne/giudizio del quotidiano lavoro previsto dall’iter scolastico degli 
studenti. Nuove modalità e progettualità da far conoscere, diffon-
dere, radicare e rendere operative anche attraverso l’utilizzo diffu-
so della digitalizzazione. Ovvero di piattaforme virtuali all’interno 
delle quali vengano sistematicamente raccolte le esperienze e le 
sperimentazioni migliori, più quali!cate e innovative, espresse non 
soltanto dall’educazione diffusa di un paese, ma di ogni istituzione 
educativa, pubblica e privata, di ogni paese del mondo;

 – nuove materie di studio indispensabili all’informazione, alla for-
mazione e al sostegno psico!sico e educativo dei minori e di chi 
si prende cura di loro, a scuola. Materie da inserire, sviluppare e 
approfondire durante tutto l’iter di studi della scuola dell’obbli-
go, nelle scuole di ogni ordine e grado. Materie che, trasversal-
mente, attraversino tutte le altre, per dare corpo e nuovo spessore 
a quell’educazione diffusa della quale necessita il mondo per sal-
vare i bambini e salvarsi. Dunque, materie quali:

* educazione alla conoscenza di sé e al rapporto con gli altri 
(Psicologia della comunicazione e del comportamento, «eco-
logia della mente»);

* antropologia;
* ecologia e tutela del proprio ambiente di vita e dell’habitat 

naturale;
* educazione sessuale;
* educazione all’uso del virtuale: digitalizzazione diffusa;
* educazione alla conoscenza, alla valorizzazione e all’utilizzo dei 

beni culturali del proprio territorio e del territorio nazionale;
* educazione alla legalità (attraverso lo studio dei diritti univer-

sali, dei diritti delle donne, dei diritti dei minori);
* educazione civica con particolare attenzione alle città a misura 

di bambino e all’educazione stradale;
* educazione all’uso formativo e terapeutico della Bellezza, da 

estendere a ogni forma di bellezza naturale e artistica.

E, dunque, materie stabili e continuative e attività di informa-
zione, formazione e supervisione, progettualmente e legalmente 
sancite nelle forme di gruppi di lavoro settimanali, corsi mensili, 
stage trimestrali e conferenze semestrali, convegni annuali, indi-
rizzate a personale docente e non docente. In tal senso, le scuole 
di ogni ordine e grado potrebbero essere anche luoghi deputati 
nei quali attivare corsi annuali, per un totale di centocinquanta 
ore, denominati Alta Formazione per la Famiglia e per la Scuola, 
indirizzati a genitori e insegnanti, con la partecipazione e il moni-
toraggio dell’équipe medico-psicopedagogica e delle realtà sanita-
rie, sociali e culturali del territorio;

 – sistematici rapporti di informazione, confronto e scambio, a partire 
dalla scuola primaria e secondaria di primo e secondo grado, de-
gli allievi, dei docenti, dei genitori, con il mondo del lavoro. Così, 
manager pubblici e imprenditori privati, economisti, sindacalisti, 
artigiani, commercianti, operatori del turismo, della comunicazio-
ne, della sanità, della cultura, dell’arte, dello sport, rappresentanti 
di ogni categoria di lavoratori operativi nel paese, potranno trovare 
uno spazio per illustrare ai bambini e ai ragazzi antiche e nuove mo-
dalità di lavoro, capaci nel tempo di orientare le loro inclinazioni, 
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predisposizioni e passioni. Inoltre, stabilmente e di norma, a partire 
dalle scuole superiori, gli allievi dovrebbero poter sperimentare di-
rettamente – con il potenziamento dell’alternanza scuola-lavoro – le 
caratteristiche, la soddisfazione e la fatica di ogni iter lavorativo, in 
tutti i suoi aspetti;

 – sistematici rapporti di informazione e formazione, pratiche e attivi-
tà di laboratorio per favorire l’incontro e la collaborazione tra mon-
do della scuola e mondo della scienza.

8. Conoscenza e tutela dell’habitat naturale

Se l’ecologia della mente, individuale e collettiva, è da favorire e ga-
rantire, attraverso la formazione dei formatori, l’epigenetica, la tu-
tela dei diritti umani, i diritti delle donne e i diritti dei minori, la 
centralità della scuola e il suo rapporto con le famiglie, il territorio, 
la sanità, la magistratura, il mondo del lavoro, quello della cultura, 
della scienza, della politica, a maggior ragione va posto l’accento 
sull’assoluta necessità di tutelare, attraverso normative universal-
mente riconosciute, l’habitat naturale, ovvero la natura che circon-
da, in ogni parte del mondo, gli esseri umani. E che, sempre di più, 
viene messa in pericolo da dissennate, sterili, suicidarie modalità di 
gestire la salute ecologica del pianeta.
Aria, acqua e terra sono letalmente inquinate dalla ferocia dello sfrut-
tamento che gli uomini ne fanno e dall’incuria, dalla mancanza di 
prevenzione e di consapevolezza dei danni che deriveranno da tanta 
violenza, da tanto irresponsabile abuso. Così, i boschi bruciano e i 
ghiacciai si sciolgono, l’aria è me!tica e irrespirabile, la terra è terra 
dei fuochi e si fa deserto e il mare affoga nella plastica.
Allora va considerato irrinunciabile l’impegno – educativo, scienti!-
co, sociale, culturale, spirituale, economico, politico – a coniugare e 
fondere la salute mentale, in quanto ecologia della mente, individuale e 

collettiva, con la tutela ecologica dell’habitat umano, in quanto salute 

ecologica del pianeta nel quale viviamo. Ciò attraverso l’applicazione 
delle leggi già esistenti a tutela della natura, interventi tesi a radicarne 
il rispetto sin dall’infanzia e il collegamento tra scuola e territorio, tra 
formazione scolastica obbligatoria e studio dell’ecologia, e garantire 
così un’esistenza ecologicamente sostenibile per tutti gli individui.

9. L’economia dell’anima

Ogni umano, in un universale progetto di rinnovamento, ha biso-
gno di sostegno economico, di fondi e di convergenze !nanziarie che 
consentano il farsi e il radicarsi, anche e soprattutto, di un’economia 

dell’anima8.
Un’economia a misura degli esseri umani che possa – prima che il 
tempo scada9! – modi!care quel letale indirizzo che fa della distrut-
tività un potere dif!cilmente contrastabile. Ovvero un’economia a 

8 «Due uomini si incontrano nel deserto e si scambiano una moneta. Ciascuno 
torna a casa con una moneta. Due uomini si incontrano nel deserto e si scambia-
no un’idea. Ciascuno torna a casa con due idee. Per un’economia dell’anima» 
(George Bernard Shaw). 

9 «L’orologio dell’Apocalisse segna due minuti alla mezzanotte.» Si tratta di un’ini-
ziativa ideata nel 1947 dagli scienziati della rivista «Bulletin of the Atomic Scienti-
sts» dell’Università di Chicago, che consiste in un orologio metaforico che misura 
il pericolo di una ipotetica !ne del mondo a cui l’umanità è sottoposta. In questo 
orologio la mezzanotte simboleggia la !ne del mondo, mentre i minuti precedenti 
rappresentano la distanza ipotetica da tale evento. Originariamente la mezzanotte 
rappresentava unicamente la guerra atomica, mentre dal 2007 considera qualsi-
asi evento che può in"iggere danni irrevocabili all’umanità (come per esempio i 
cambiamenti climatici). Al momento della sua creazione, durante la guerra fredda, 
l’orologio fu impostato a sette minuti dalla mezzanotte; da allora, le lancette sono 
state spostate ventun volte. Nel 2018 gli scienziati hanno spostato le lancette alle 
23.58, a due minuti dalla !ne del mondo, poiché i leader mondiali non sono riusciti 
a contrastare le minacce di guerra nucleare e il cambiamento climatico. È il mag-
gior avvicinamento dell’orologio alla mezzanotte, alla pari con il 1953.
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misura dei veri, autentici, condivisi e condivisibili bisogni umani: dal 
benessere psico!sico e affettivo, al diritto allo studio e, in prospettiva, 
al diritto ad avere un futuro lavorativo e sociale, in un habitat in cui 
il rispetto della natura sia primariamente attuato e in cui inclinazioni, 
passioni, orientamenti culturali, individuali e collettivi possano trova-
re contenimento, valorizzazione e realizzazione. Una economia dell’a-

nima in ragione della quale riconvertire risorse economiche, !nanzia-
menti, investimenti, spese – si pensi soltanto alle spese militari – in 
mezzi economici a sostegno di studi, progetti e realizzazioni capaci di 
individuare e favorire lo sviluppo di soluzioni alternative e risolutive 
di speci!ci, irrimandabili problemi. Un’economia da contrapporre 
agli in!niti, gravissimi danni causati dallo sfruttamento economico 
voluto e controllato da pochi10, sulle possibilità e sulle risorse uma-
ne e naturali che appartengono a tutti. Sfruttamento che, da sempre, 
provoca ingiustizie, violenze, degrado, guerra. Distruzione e morte, 
invece di umano potenziamento del bene e del benessere, della vita e 
del futuro di ciascuno e di tutti. Nella pace.

10. La cultura della pace

Al decimo punto va posta la cultura della pace, ovvero il riconoscimen-
to, il potenziamento, l’attuazione costante di tutte quelle pratiche e di 
tutte quelle politiche che, nel mondo, la promuovono, la favoriscono 
e la perseguono. Poiché la cultura della pace è la cartina tornasole 
di quello che, in prospettiva, può essere fatto per curare e salvare il 

10 Si dice siano tredici le famiglie che controllano il mondo. Secondo «Fortu-
ne», in cinquecento controllano la produzione di cibo, armamenti, energia, ac-
qua e informazione. Ma soprattutto controllano la politica diventata damigella 
dell’economia e della sua degenerazione !nanziaria. Vedi «il Fatto Quotidiano», 
I 1000 fantasmi che governano il mondo, 9 luglio 2017, www.ilfattoquotidiano.
it/2017/07/09/i-1000-fantasmi-che-governano-il-mondo/3715065/. 

mondo dalla tentazione di af!dare alla sansonica difesa distruttiva 
dell’«Io morirò ma morirete tutti», le sorti di un pianeta.
La cultura della pace non deve essere soltanto un obiettivo ma un’ir-
rinunciabile necessità, attraverso la quale consentire il superamento 
dell’umano handicap di darsi e dare la morte per l’incapacità di ac-
cettare che il darsi e dare la vita comporta l’impegno di rispettarla, 
viverla e farla vivere11.

11 Freud dice che «non c’è civiltà senza rimosso». Io credo invece che ci sia pos-
sibilità di sperare di accedere a una civiltà nella quale i tabù della guerra, della 
povertà, dello sfruttamento e di ogni violenza e persecuzione possano !nalmente e 
de!nitivamente essere scalzati se quel rimosso, individuale e collettivo, verrà agito, 
espresso, decodi!cato e superato attraverso l’action créative. L’immaginazione al 
potere e il potere positivo, il potere dell’amore, potrebbero, solo se noi lo volessi-
mo, rendere questo pianeta quel paradiso che crediamo di aver perduto.

http://www.ilfattoquotidiano.it/2017/07/09/i-1000-fantasmi-che-governano-il-mondo/3715065/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2017/07/09/i-1000-fantasmi-che-governano-il-mondo/3715065/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2017/07/09/i-1000-fantasmi-che-governano-il-mondo/3715065/


149148

Contro il potere distruttivo di ogni guerra

IL POTERE DISTRUTTIVO IN SINTESI

Per non dimenticare

In tutto il mondo il potere distruttivo sacri!ca, nel macrocosmo so-

ciale, i suoi !gli – cittadini, popolo – proprio come fa, all’origine, nel 

microcosmo familiare. Lo fa non assistendo dal punto di vista sociale, 

sanitario, economico, legale, educativo le famiglie nel loro percorso di 

crescita e sviluppo. Lo fa non investendo progettualmente, sistemati-

camente e a oltranza sulla scuola, a partire dai nidi per l’infanzia !no 

alle università. Lo fa non programmando un futuro di benessere e lavo-

ro per i giovani. Mandandoli in guerra, optando per scelte statistiche, 

vergognosamente militari, difensive. Lo fa ostacolando l’emancipazione 

e la liberazione delle bambine, future donne. Lo fa avviando traf!ci e 

affari favorevoli e a vantaggio di pochi, di gruppi favoriti o di illecite 

cosche. Lo fa minacciando la libertà d’informazione e di formazione.

Il potere distruttivo nasce già in grembo alla madre, se la madre è 

infelice.

Il potere distruttivo dà la possibilità di delegare a un altro o ad al-

tri il potere di fare il male che – per ragioni di educazione, paura, 

senso di colpa, vergogna – non riusciremmo ad agire. Ma che pro-

viamo in quanto odio, rabbia, desiderio distruttivo, invidia, gelosia, 

camion e schiantarsi su una folla a una fermata dell’autobus? Sincero, 

io non credo. Credo che sia merito dell’imitazione e di quell’accordo 

fatto da Andreotti per cui il nostro territorio poteva essere utilizzato 

da transito per l’Europa ma nessuno poteva far succedere nulla qui. In 

realtà comunque mi sto accorgendo che più vado avanti nel scrivere 

questa lettera, più sto mischiando gli argomenti e sto tirando in ballo 

situazioni di vario tipo. Ma perché è questo l’effetto che Voi potenti 

suscitate in me: un’irrefrenabile voglia di ri!ettere, immaginare e pro-

vare a sapere che cosa c’è e cosa si nasconde dietro l’appellativo di 

Segreto di Stato.
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frustrazione, bisogno di rivalsa, voglia di discutere e di perseguitare. 

Così, colui o coloro che mandiamo al potere nell’intento, conscio o 

inconscio, di vendicarci, sono persone alle quali di fatto consentiamo, 

anzi deleghiamo, la possibilità di fare quel male che noi, personalmente, 

per paura o ripulsa o vergogna, ci ri!utiamo – o non riusciamo – a fare.

Il potere distruttivo è potente soprattutto perché può fare cose che 

non si possono fare. Anzitutto legalmente. E, poi, perché ottenendo 

consensi e delega senza, assai spesso, alcun controllo, può evitare i 

passaggi necessari, ovvero può fare subito, in fretta, quello che, chie-

dendo e garantendo giustizia, equità, sicurezza, condivisione, parteci-

pazione individuale e collettiva, con fatica e nel tempo, viene realizza-

to. Assai spesso in modo non giusto né soddisfacente.

Per questo motivo, il potere positivo si afferma e risiede laddove la 

partecipazione è favorita, i tempi e i controlli dei passaggi rispettati, la 

collaborazione di gruppo e in rete garantita, così come la trasparenza, 

l’informazione e la formazione.
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